L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata
L’Apostolo Paolo annuncia nella Lettera ai Romani che la giustizia di Dio si rivela da fede a fede. “Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà (Rm 1,16-17). Così il testo della Vulgata e il testo Greco: “Non enim erubesco evangelium, virtus enim Dei est in salutem omni credenti, Iudaeo primum et Graeco.  Iustitia enim Dei in eo revelatur ex fide in fidem sicut scriptum est: iustus autem ex fide vivit. Ou gar epaischunomai to euaggelion, dunamis gar theou estin eis sôtêrian panti tôi pisteuonti, Ioudaiôi te prôton kai Hellêni; dikaiosunê gar theou en autôi apokaluptetai ek pisteôs eis pistin, kathôs gegraptai, Ho de dikaios ek pisteôs zêsetai. Il riferimento è ad Abacuc: “Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede» (Ab 2,1-4). La vita dell’uomo è dalla fede. La fede è non solo accoglienza della Parola, ma anche immediata obbedienza ad essa. Senza l’obbedienza non c’è fede, perché senza obbedienza non c’è vita, c’è invece morte. Perché sorga la fede in un cuore è necessario che venga predicata la Parola di Cristo Gesù. Così l’Apostolo Paolo  sempre nella Lettera ai Romani: “Se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo” (Rm 10,9-1/). L’uomo di fede passa da ascolto in ascolto, da Parola a Parola, da promessa di Dio a promessa di Dio.

La Lettera agli Ebrei rivela che la vita è un viaggio ininterrotto da fede in fede, da Parola di Dio in Parola di Dio, da promessa in promessa, da giuramento in giuramento, ma anche da profeta a profeta. Ecco come Abramo cammina da Parola in Parola: “Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare. Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo (Eb 11,8-19). Se non viviamo la nostra vita come un vero cammino segnato da una perenne Parola rivolta a noi dal nostro Dio, se non progrediamo da Parola in Parola, arrestiamo il nostro cammino, ci inabissiamo in una staticità che prima mortifica la fede e poi la uccide. O si cammina da fede in fede, oppure dobbiamo dichiarare morta la nostra fede. Ma se la nostra fede è morta, ci poniamo fuori del vero cammino della salvezza. 
La generazione degli adulti usciti dall’Egitto morirono tutti nel deserto perché non camminarono da fede in fede. La loro storia era sempre nuova e sempre nuova occorreva la fede nella Parola del loro Dio e Signore. L’Apostolo Paolo si serve di quegli eventi dell’Esodo per esortare i cristiani di Corinto a porre ogni attenzione. O si cammina da fede a fede, o Dio non si potrà compiacere di noi: “Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto.Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere” (1Cor 10,1-13). Giàiro prega Gesù perché vada con lui e dia la guarigione alla sua figlioletta colpita da una malattia mortale. Il Signore esaudisce la preghiera e si mette in cammino. Durante il percorso, la fanciulla muore. Cambia la storia e necessariamente deve cambiare la fede. Prima è stato Giàiro a chiedere a Gesù. Ora è Gesù che chiede a Giàiro. Ecco cosa gli chiede: «Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata». Quanto Giàiro ha creduto fino ad ora di Gesù non ha più importanza. Ora Gesù gli chiede di avere fede in Lui e sua figlia sarà salvata. Da Parola a Parola, da promessa a promessa. Da fede a fede. Ora è il momento che Giàiro creda che Gesù può risuscitare sua figlia. Prima credeva che Gesù avrebbe potuto guarirla dalla malattia impedendole di morire. Ora deve credere che Gesù può liberare dalla morte. Su questa Parola di Gesù ora Giàiro deve costruire la storia, la sua vita. La storia è di morte. Gesù la trasformerà in storia di vita. In ogni momento della storia abbiamo bisogno di una Parola di Dio. La storia è fatta da fede a fede.
Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, perché tutti erano in attesa di lui. Ed ecco, venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: si gettò ai piedi di Gesù e lo pregava di recarsi a casa sua, perché l’unica figlia che aveva, di circa dodici anni, stava per morire. Mentre Gesù vi si recava, le folle gli si accalcavano attorno. E una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, la quale, pur avendo speso tutti i suoi beni per i medici, non aveva potuto essere guarita da nessuno, gli si avvicinò da dietro, gli toccò il lembo del mantello e immediatamente l’emorragia si arrestò. Gesù disse: «Chi mi ha toccato?». Tutti negavano. Pietro allora disse: «Maestro, la folla ti stringe da ogni parte e ti schiaccia». Ma Gesù disse: «Qualcuno mi ha toccato. Ho sentito che una forza è uscita da me». Allora la donna, vedendo che non poteva rimanere nascosta, tremante, venne e si gettò ai suoi piedi e dichiarò davanti a tutto il popolo per quale motivo l’aveva toccato e come era stata guarita all’istante. Egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace!». Stava ancora parlando, quando arrivò uno dalla casa del capo della sinagoga e disse: «Tua figlia è morta, non disturbare più il maestro». Ma Gesù, avendo udito, rispose: «Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata». Giunto alla casa, non permise a nessuno di entrare con lui, fuorché a Pietro, Giovanni e Giacomo e al padre e alla madre della fanciulla. Tutti piangevano e facevano il lamento su di lei. Gesù disse: «Non piangete. Non è morta, ma dorme». Essi lo deridevano, sapendo bene che era morta; ma egli le prese la mano e disse ad alta voce: «Fanciulla, àlzati!». La vita ritornò in lei e si alzò all’istante. Egli ordinò di darle da mangiare. I genitori ne furono sbalorditi, ma egli ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che era accaduto (Lc 8,40-56).

L’emorroissa vive una sua particolarissima storia. Poiché è donna “ritualmente” impura, lei, qualsiasi cosa avrebbe toccato, l’avrebbe resa impura. Dov’è la grande fede di questa donna? Lei crede nel suo cuore che Gesù è vero uomo mandato da Dio, lei lo potrà toccare, perché non sarà lei a trasmettergli la sua impurità, ma sarà Lui a sanare lei e purificarla da quel male che ormai l’affligge da più di dodici anni. Questa donna insegna al mondo intero che per ogni momento particolare della propria vita si può trovare un principio di fede capace di rivoluzionare tutta la fede precedente e le molteplici modalità di essere vissuta. Da fede a fede. Da una fede manifestata con le parole ad una fede rivelata con il gesto. Quando si è mossi dallo Spirito Santo – la vera fede è sempre una mozione particolare dello Spirito Santo – sempre si aggiungerà fede a fede e sempre si procederà da fede a fede. Se però siamo privi dello Spirito Santo, sempre la nostra fede mancherà di quella vitalità attuale, quotidiana, richiesta dalla storia, vitalità che è la sola capace di farci rimanere spiritualmente in vita. Gesù, mosso dallo Spirito Santo, vive la sua fede da fede in fede con modalità e intensità sempre nuove.
Madre di Dio, Donna dalla fede purissima, aiutaci. Vogliamo camminare da fede in fede.
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